
 

 

Da Berlino a Broadway: musica in esilio 

Out of Berlin, Over the Rainbow non è una semplice successione di brani, ma una 
mappa culturale. Una geografia dell’esilio. 

Tra gli anni Venti e Quaranta del Novecento, Berlino fu uno dei centri più 
incandescenti della modernità musicale europea: cabaret, teatro politico, 
avanguardia, ironia e inquietudine convivevano in un equilibrio fragile. Poi arrivò la 
frattura. Molti artisti furono costretti a lasciare l’Europa. Friedrich Holländer, Kurt 
Weill, Hans Eisler, Irving Berlin — per motivi politici, razziali o ideologici — 
attraversarono l’oceano portando con sé un patrimonio sonoro che avrebbe 
trasformato il volto dell’industria culturale americana. 

Il cabaret berlinese si trasformò in Broadway. L’ironia mitteleuropea diventò musical. 
La scrittura teatrale si adattò alla macchina hollywoodiana senza perdere memoria 
della propria origine. Non fu solo una fuga: fu una metamorfosi. 

In questo arco — dall’Europa ferita al sogno americano — si inseriscono anche figure 
come Gershwin, Bernstein, Copland: non più esuli, ma eredi di una lingua che era già 
diventata ibrida, transatlantica. 

Oggi, a distanza di quasi un secolo, quel viaggio suona sorprendentemente attuale. 
Se allora l’America fu rifugio e promessa, viene spontaneo chiedersi se le rotte 
culturali non stiano cambiando direzione, e se il “sogno” non sia diventato, ancora 
una volta, qualcosa da ridefinire. 
 

             SIGNUM Saxophone Quartet – Sarah Maria Sun soprano - Lunedì 23 febbraio, 
ore 20:30 – Teatro Carlo Felice - Programma: Out of Berlin over the Raimbow 

 


